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      Mi sono seduto sulle tue radici




      Come un bimbo sulle ginocchia del padre




      e ho lasciato parlare il silenzio.




      Ho appoggiato l’orecchio al tuo fusto maestoso




      e ho ascoltato il tuo respiro.




      Ho sentito la linfa della vita che ti attraversa e l’ho immaginata scorrere, dalle radici piantate a forza nella terra




      fino all’ ultimo piccolo ramoscello.




      Ho guardato i colori delle foglie nelle sue svariate




      sfumature e le ho immaginate seguire il fluire del tempo




      attaccate ai tuoi rami piene di vita, fino a staccarsi, volando via trasportate dal vento per poi far ritorno alla terra.




      Raccontano di te che hai due- trecento anni,




      Che sei stato piantato prima della costruzione della grande casa e hai assistito, silenzioso testimone, alle vicende degli uomini.




      Tra i tuoi rami vite spezzate di gente impiccata,




      sotto i tuoi rami, intense storie d’amore,




      amori alla luce del sole e amori impossibili.




      Si racconta che hai raccolto pianti di giovani donne in attesa di mariti partiti per guerre lontane,




      Compagno discreto nelle lunghe attese di fanciulle trasformate dal tempo in vecchie vedove.




      Tra i tuoi rami posso vedere sorrisi e pianti di bambini in fasce prima, trasformati in uomini poi.




      Tu, sempre lì a ricordare che l’uomo può controllare tutto ma non può controllare il tempo …




      In piccoli fazzoletti della tua pelle, riesco a scorgere nomi di giovani amanti, incisi con temperini affilati e ormai quasi cancellati come vecchie ferite rimarginate.




      Amanti convinti di fermare l’amore, incidendo nelle tue carni, la sola magia dell’attimo.




      L’amore, a volte infinito, ma a volte assai più breve di un sorso d’ acqua fresca.




      Chiudo gli occhi e ti vedo testimone di guerre nella loro inutile stupidità, che solo gli uomini sanno combattere.




      Osservatore silenzioso della rabbia, della gioia, della sofferenza, di giorni di odio e giorni di festa, in un turbinio di emozioni.




      Ti immagino mentre opponendoti all’avvicendarsi delle stagioni, contrasti il vento d’autunno a piegarti i rami, quasi a volerli spezzare, resistere al caldo torrido dell’estate che asciuga la terra, difenderti dalla neve gelata dell’inverno che appesantisce i rami, fino al risveglio della vita, in primavera.




      Si narra che tra le tue radici sia nascosta e conservata la testa di un conte, disposto a morire per un respiro di libertà,




      Ed è di liberta il profumo dell’aria che sento attraversarmi il corpo,




      Quando mi lascio cullare dalla tua ombra, in compagnia di un libro, sul calar della sera, quando il sole si accende di rosso e colora d’infinite sfumature la natura.




      Lascio che a parlare sia il silenzio mentre ti ascolto raccontare ...




      La storia degli Angeli ribelli e del loro gioco.


    




    

       




       




       




       




       




       




       




       




       




       




       




       




       


    


  




  

    

      
Capitolo 1



    




    

       


    




    

      Una rana, quella che l’occhio semi chiuso stava osservando da qualche minuto, era una piccola creatura dal colore verde intenso.




      Una rana era comparsa davanti al naso del grosso cane, come per magia ed ora era lì, immobile, con gli occhi spalancati e fissi a guardare quella grossa palla di pelo marrone.




      L’occhio attento del terranova in uno stato di vigile dormiveglia fissava la piccola creatura, che, colpita dal sole sembrava risplendere di luce propria, mostrando il suo lucido colore dalle sfumature verdi,




      I due animali erano ad alcuni centimetri uno davanti all’altro fermi come statue, come cowboy nella leggendaria sfida tra pistoleri all’OK Corral.




      Il corpo del cane, adagiato sul prato, riparato dall’ombra di un gigantesco faggio, di tanto in tanto era colpito da sottili raggi di sole, che, attraverso spiragli del fitto




      fogliame, lo Illuminava nei suoi lucidi riflessi.




      La giornata procedeva nel suo lento scorrere e il silenzio rotto solo dal suono dei grilli, era accompagnato da un leggero vento caldo e piacevole.




      L’odore del prato e dell’erba appena tagliata davanti alla casa, accompagnato al profumo delle camelie, delle rose, e da una varietà di piante fiorite, unito alle resine fuoriuscenti dai tronchi, sprigionava una straordinaria sinfonia di profumi e fragranze.




      Quelle erano giornate di rara bellezza per i fortunati proprietari della casa, che immersi in quel piccolo paradiso potevano gustarne profumi e colori.




      L’appuntamento della pennichella pomeridiana, consolidata da tempo dal giovane animale, ben ambientato ai ritmi della casa era da poco iniziata.




      Il posto scelto dal terranova non era casuale, ed il corpo disteso secondo una precisa traiettoria permetteva all’ animale un beato assopimento all’ombra creata dalle piante.




      La piccola rana spaventata dallo starnuto secco e improvviso del cane, con una serie di saltelli si era tuffata nel canaletto poco distante lasciandosi poi trasportare dal lieve flusso di acqua e sparendo tra i fili d’ erba del prato.




      Il cane,prima scuotendo il capo, cercando di allontanare un moscone insistente comparso all’ improvviso, dopo una serie di tentativi aveva optato per un energico ed intenso strofinio al naso umido,e poi arrendendosi all’ insistenza del piccolo e fastidioso insetto e giudicando faticoso tutto il movimento generato, aveva riappoggiato la zampa sul prato insieme al muso, e con le orecchie piegate verso il basso,era ripiombato nel suo serafico riposo fino ad alzare di nuovo il capo e rimanere per un lungo istante, in ascolto di quel rumore quasi impercettibile ma riconosciuto dall’ animale e che gli aveva fatto ruotare la testa verso il cancello della villa.




      Stiracchiati agli arti si era diretto verso l’ingresso.




      Il viale non asfaltato, ricoperto da ciottoli bianchi, era come una linea di gesso tracciata su di una lavagna, definito da due file di platani, privati completamente dalle loro foglie e capitozzati durante l’inverno ed ora simili a grandi statue di pietra




      L’automobile , imboccato il viale, avanzando con passo lento verso la villa, cercando di sollevare il meno possibile la polvere al suo passaggio, comprimendo e sfregando i sassolini sotto la pressione dei pneumatici, sembrava volerli spaccare facendo del rumore generato un inconfondibile segnale di riconoscimento per il terranova.




      Ad ogni vettura infatti, ogni motorino, ogni bicicletta, o altro mezzo, l’animale, aveva assegnato una precisa corrispondenza, e il suono udito in quell’ istante apparteneva qualcuno a lui gradito.




      La piazzola antistante alla casa alla fine del viale, aprendosi davanti alla facciata della piccola chiesetta attaccata alla villa aveva permesso alla vettura un'unica manovra di svolta fino al suo arresto. Ai lati della chiesa, due cancelli differenti per tipologia, per l’accesso ai due fronti dell’abitazione, il primo a doppio battente in ferro, fermato con sbarre orizzontali ancorate alle colonne ,il secondo ad arco in mattoni , con due enormi e robuste ante in legno lasciate aperte lungo i muri, e dove su una di esse era stata ricavata una piccola porticina.




      Un terzo cancello, presente lungo il muro di cinta laterale , ricoperto da una stuoia di piccole canne di bambù togliendo la vista ai curiosi , permetteva un accesso secondario alla casa




      La chiesetta, ben conservata, con decori finemente disegnati a valorizzarne l’aspetto aveva ben visibile sopra la porta principale una scritta in latino” DEIPARAE VIRGINI DIVIS GRATO ET ANGELO” simile ad un messaggio di benvenuto .




      L’auto si era fermata davanti al piccolo fazzoletto verde antistante la cappella delimitato da cespuglietti di fiori colorati, aprendo una delle porte laterali.




      Con un salto a piedi pari, un paio di scarpette di vernice dal colore rosso fiammante, erano atterrate macchiando per un istante la piccola distesa verde come un getto di inchiostro improvviso su una tela bianca, seguiti da una seconda coppia di piccole scarpe da ginnastica azzurre.




      Due bambini carichi di energia erano arrivati alla villa , una bella bambina con gonnellina a scacchi, camicetta abbottonata da una fila di bottoni, con una cascata di riccioli neri, e due occhi verdi dentro in un visetto tondo e dalla pelle color ebano, e a seguirla un caschetto di capelli biondi, il vuoto di un dente mancante e dal sorriso contagioso, occhi azzurri, dalle guance paffute e rosse come due grosse mele mature, vestito con dei minuscoli Jeans, camicia dalle maniche arrotolate come un boscaiolo , un paio di vistose bretelle e un orologio dal colore vivace al polso.




      Entrambi una volta toccata terra avevano iniziato a correre verso il cancello in ferro con L’obbiettivo di tirare il grosso anello di ferro attaccato alla campana in ottone, pronta a suonare attraverso un rudimentale sistema di rinvii fatti con del filo di ferro, che lo collegavano al battente del campanaccio passando un piccolo bilanciere.




      L’anello irraggiungibile ai bimbi, continuamente sfiorato dalle mani dei due ad ogni salto , sembrava guardare sconsolato verso il basso i loro sforzi , e dopo l’ennesimo tentativo , i due si erano fermati lasciando il compito alla mano apparsa sopra le loro teste ,di agguantare l’anello e tirarlo con forza verso il basso , facendo suonare campana.




      All’ interno del parco il terranova intanto voltandosi verso il faggio aveva abbaiato cercando di richiamare l’attenzione della persona seduta alla sua ombra.


    




    

      Nessun cenno, era arrivato all’ animale che aveva ripreso il suo cammino verso il cancello, scodinzolando festoso e abbaiando di nuovo , al cenno dell’uomo, aveva proseguito il suo cammino verso il cancello che aprendosi aveva permesso ai due bambini


    




    

      di lanciarsi sull’animale , pronto a farsi travolgere da quell’ uragano di coccole e carezze alle quali era abituato, che tanto amava, e di cui spesso sentiva la mancanza.




      Il contatto tra il cane e i due bambini era arrivato puntuale e travolgente come sempre.




      -- Emma! Emma! -- aveva gridato per prima la bambina




      -- come sei cresciuta e come sei bella. -- aveva aggiunto accarezzandola.




      -- evviva. Evviva Emma! -- la voce del maschietto era arrivata squillante e con essa il tentativo di salire in groppa al cane.




      Passando la lingua umida sul volto della bambina, il terranova aveva regalato uno dei suoi migliori ben arrivati, lavando il volto della bambina in un colpo solo. E la stessa sorte era toccata al fratello .




      La piccola dopo essersi asciugata nella camicia l’aveva riabbracciato stringendolo forte:




      -- ma Emma!!!. --




      Sollevati da terra si erano ritrovati sul dorso del cane




      --ora fate attenzione e non fate male ad Emma—




      La voce profonda del padre aveva interrotto le grida dei due




      -- va bene papà--




      Preso il cane per il collare, dopo averlo accarezzato, si era diretto verso chi era seduto sotto all’ ombra del faggio .




      Fatti pochi passi i due bimbi scorta la figura di un secondo cane sopraggiungere festoso e zampettante avevano urlato a squarciagola.




      --siiii c’è anche Ariosto, c’è Ariosto!!!--




      E rimessi a terra si erano lanciati verso il bassotto ricominciando con le carezze




      --ciao Ariosto --




      Il grosso terranova osservata sorpreso la scena, in pochi attimi si era visto essere centro dell’attenzione e poi ignorato .




      Il buffo bassotto, intanto realizzata l’idea che mettersi a pancia all’aria era la ricetta vincente per coccole e carezze con le zampe rivolte verso il cielo assaporava ogni gentilezza provenire dai due bambini.




      -- andiamo Emma, vedrai che poi ritoccherà ancora a te! --




      Il cane girando di tanto in tanto il capo in direzione dei bimbi e del bassotto guardando sconsolato la scena,




      Arrivato al faggio era ritornato ad accovacciarsi mentre il giovane uomo si era fermato ad osservare chi seduto sulla sedia era intento a guardare interessato un pezzo di legno tenuto stretto tra le mani




      -- Alen --




      --ciao figliolo--




      -- come stai? --




      -- per gli anni che ho, non lamentiamoci e tu? --




      -- io bene, grazie-- continuando




      --mi spieghi il messaggio che mi hai mandato? -- aveva chiesto il giovane.




      -- o semplice. -- aveva risposto l’uomo




      --con te le cose sono semplici ma anche complicate, fammi capire. --la voce del giovane era, ferma e decisa




      -- si tratta del gioco. --




      -- ancora con quella vecchia storia, non ci avrai fatto fare tutta questa strada per una favola. -- l’espressione sul volto di Alen era quella di una persona visibilmente contrariata




      -- ho ben presente quanto mi hai raccontato più volte, e come ben sai faccio fatica a crederci. --.




      -- che tu creda non ha importanza –




      -- esistono giochi che non hanno mai una fine ed infinite partite da disputare …--




      -- ok papà-- con sufficienza e accondiscendenza il giovane aveva risposto al padre




      -- ma mi spieghi perché insistere per farmi portare i bimbi? --




      -- per il piacere di vederli non credi? --,




      -- e poi immagino che tu non sia venuto solo io e tua madre avevamo il desiderio di avervi qui è un po’ di tempo che non ti fai vivo--.




      -- touché papà, di questo hai ragione e chiedo venia--




      La fatica ad alzarsi dell’uomo intanto non era passata inosservata al figlio




      -- ma papà, tutta questa fatica ora? -- aveva chiesto con un pizzico di preoccupazione




      -- sì faccio fatica, gli anni sono passati velocemente, e mentre tu sei diventato un uomo, Io sto invecchiando e rimbambendo --.




      --nonostante tutto ho ancora molto da imparare da te -- aveva risposto Marco




      -- non si smette mai di imparare-- aveva rilanciato l’uomo




      -- forza andiamo Marco, entriamo in casa, ma prima




      -- vorrei farti vedere una cosa—




      ripreso il pezzo di legno lo aveva mostrato al figlio.




      -- che ne pensi? --.




      Marco preso il pezzo di legno dopo averlo osservato




      attentamente aveva domandato al padre




      -- da dove proviene? --




      -- dal faggio, da quel ramo caduto, --




      --Entriamo in casa ho in auto alcuni strumenti, e … hai ancora Il microscopio che usavo da giovane? --




      -- certamente la tua stanza è rimasta tale e quale dal giorno che hai scelto di andare a vivere a Milano--.




      -- allora quasi sicuramente riesco a dirti qualcosa di meglio dopo che avrò dato un’occhiata alle fibre in profondità--.




      -- Marco hai portato anche la tua bella e giovane compagna? -- aveva chiesto appoggiandosi alla spalla del figlio




      -- che domande fai papà, chi altrimenti riuscirebbe a gestire Greta e Aaron? --




      --sempre vivaci? –




      -- terribili più che mai,. Ne sai qualcosa? --




      -- non da me, sicuramente probabilmente da tua madre --




      Intanto erano giunti sulla soglia di casa e si erano fermati




      giusto il tempo di vedere entrare dal cancello la giovane compagna di Marco, una bella donna dai capelli scuri corti con due occhi neri ed un viso dolce, dalla carnagione scura.




      -- buon giorno Anne e ben arrivata -- Alen aveva salutato Anne sorridendo alla vista della donna




      -- la tua compagna è in splendida forma-- aveva aggiunto guardando Marco, poi rivolgendo lo sguardo verso la donna, con sorriso da furbetto aveva chiesto alla donna.




      -- non ho ancora capito come hai fatto a scegliere un uomo come mio figlio--




      -- Buona sera papà Alen-- la risposta cordiale della donna era stata accompagnata da un abbraccio e Tre baci sulle guance.




      -- che dice ,ho scelto male? -- aveva sussurrato all’ orecchio dell’uomo.




      -- no, anzi dico che siete entrambe fortunati—aveva risposto per poi continuare:




      -- se di fortuna possiamo parlare o se invece è destino. --.




      -- il destino lo creiamo noi con le nostre scelte, ogni giorno-- la voce di Marco sembrava essere portatrice di un'unica verità.




      -- ma non nell’ amore-- aveva ripreso Alen continuando




      -- lì esistono elementi che gli uomini non comprendono, e a quello che vedono, spesso non vogliono credere-- i due uomini si erano guardati fissandosi e sfidandosi con gli occhi rimanendo in silenzio




      Poi Marco aveva ripreso a parlare




      --dai entriamo papà--




      -- giusto entriamo --




      -- ma la mamma dove è finita? pensavo di trovarla in casa --




      -- dove vuoi che sia tua madre? In giro a far spese --




      Marco non vedendo i due piccoli uragani si era rivolto ad Anne




      -- hai visto dove sono le piccole pesti? --




      -- certo caro, li puoi vedere anche tu, sono laggiù! --.




      Guardando in lontananza e vedendo i bimbi arrotolarsi tra i due cani aveva di nuovo domandato alla donna




      -- siamo certi che i cambi che abbiamo portato per le due scimmiette siano sufficienti? --.




      --chiederemo a tua madre di usare la lavatrice e l’asciugatrice al massimo, non preoccuparti è tutto ok e tutto sotto controllo--la donna aveva riposto al proprio compagno con tranquillità e sicurezza




      --questo è uno dei motivi per cui appartenerti è una gioia -- appoggiata la mano sulla spalla della donna aveva sorriso compiaciuto




      -- grazie caro il piacere è anche mio. --




      -- Greta, Aaron-- la voce di Marco era risuonata nel parco arrivando chiara ai due bambini.




      -- forza è ora di entrare, venite! --




      Sentendo voce del padre, Aaron si era rivolto a Greta con voce responsabile




      -- il papà ci ha chiamato, dobbiamo andare --




      -- ok, va bene -- la bimba senza guardare il fratello aveva continuato ad accarezzare il pelo del grosso terranova, poi guardando il fratello aveva gridato




      --chi arriva ultimo è un lombrico! --




      E con un rapido scatto aveva preso vantaggio, distanziando Aaron




      -- non vale! -- aveva urlato il fratello iniziando a rincorrerla.




      I due giunti alla porta d’ingresso sudati per la corsa erano stati fermati dal padre.


    




    

      -- forza giovanotti, adesso calmatevi prendete il fiato e andate a salutare il nonno—
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      Alen e Anne e i bambini entrati in casa, attraversata una piccola saletta erano giunti alla cucina.




      Al centro della stanza un tavolo in noce, contornato da una serie di sedie dalla seduta comoda in stoffa imbottita,




      Un camino acceso e il forno in muratura per la cottura di pane, una bella stufa a legna, e una comoda poltrona, il posto preferito da Alen.




      Accompagnanti da Marco i piccoli avevano fatto ingresso nella cucina




      -- nonno! -- il grido di Aaron, era giunto alle orecchie di Alen e poi con passi veloci gli era arrivato vicino.




      L’uomo, allungata la mano lo aveva accarezzato chiedendogli:




      -- il tuo nonno merita un bacio? --




      -- certo nonno! -- baciando l’uomo sulla la guancia




      -- ma nonno, tu pungi! -- Aaron strofinandosi la bocca dal fastidio provocato dalla barba di Alen lo aveva imbarazzato




      -- perdonami, il nonno domani si raderà e poi non pungerà più, promesso--.




      Anche la piccola Greta comparsa dietro Aaron ponendosi tra i due si era rivolta a Alen.




      -- anch’io un bacio al nonno --




      -- ma certo piccola eccomi sono qui--




      La piccola baciando il nonno teneramente sulla guancia aveva fatto schioccare le labbra.




      -- al nonno più bello del mondo-- esclamò




      E Alen sorridendo aveva risposto




      -- e voi siete le mie gioie più belle! --.




      Intanto Anne guardandosi intorno ammirava la collezione di pentole in rame le la quantità di piccole brocche appese alle pareti rimanendo affascinata dallo spettacolo che i davanti ai suoi occhi.




      -- straordinaria questa collezione e questa stanza mi fa’ sempre un effetto incredibile, entrare qui è qualcosa di meraviglioso. Ne avete aggiunte? --




      -- credo siano circa 200--. Aveva risposto Alen




      Alle quattro pareti ad arco, erano appese in modo ordinato e su più righe una serie di piccole brocche.




      Una quantità di colori, forme e dimensioni a creare un’atmosfera unica e magica all’interno della stanza.




      Sotto le brocche pentole in rame lucidato appese con vecchi chiodi e affiancati da antichi attrezzi della vita contadina.




      -- da quanti anni le state collezionando? --




      -- noi da quando è nato Marco-- aveva risposto Alen




      -- ma molte sono qui da prima del nostro arrivo, ci sono state lasciate in dono da una persona speciale, e noi ne siamo i custodi--




      --che meraviglia, È sempre uno spettacolo incredibile vederle appese -- disse la donna.




      -- anche per ciò che rappresentano. --




      Marco, pronto a commentare le affermazioni del padre si era fermato sentendo il suono ad alto volume improvvisamente comparso nella stanza.




      Il piccolo Aaron preso un telecomando, dopo aver armeggiato per qualche istante, era riuscito ad




      Accendere quello che fino a pochi istanti prima sembrava essere un soprammobile dal dubbio gusto, in contrasto con l’arredo della stanza.




      Un pezzo di alluminio dalla forma squadrata color argento, con una piccola spia luminosa alla base aveva nella sua parte superiore una fascia stretta di vetro scuro dalla quale fuoriusciva proiettata nell’aria un’immagine olografica.




      Le immagini di un concerto musicale si erano materializzate dal nulla mentre la musica si diffondeva nella stanza.




      --Allora alla fine ti sei deciso a metterlo in funzione, non ero certo che tu lo facessi perché non sei amante della tecnologia -- Marco si era rivolto al padre con aria soddisfatta




      --Già, hai ragione, non la amo particolarmente, e credimi se ti dico che ogni volta che lo accendo, rimango impressionato.




      Ricordo quando solo si pensava alle immagini olografiche come pura fantascienza, l’idea strampalata di polarizzare l’aria e trasformarla in uno schermo televisivo per vedere programmi tv nel vuoto, era pura fantascienza allora e adesso, guarda qui, riesco a vederci il notiziario e anche dei film con immagini di ottima qualità--.




      --La tecnologia papà continua a stupirci ed è sempre in evoluzione e come si dice è un peccato morire --.




      -- quello tocca a tutti noi purtroppo -- aveva risposto Alen




      -- ma la mamma? -- per la seconda volta Marco aveva chiesto informazioni sulla madre non vedendola in giro per la casa




      -- come te lo devo ripetere? tua madre è in giro a far compere per la cena di stasera, sai com’è fatta, appena ha saputo che saresti arrivato con Anne e i bambini si è subito attivata per la cena …--.




      --non cambierà mai …È sempre la stessa la mamma --




      Marco avvicinandosi al camino, staccato un quadro dalla parete dopo aver letto con la mente la frase incisa aveva guardato il padre




      -- sai papà hai ragione tu, mi sono reso conto della verità delle parole scritte in questo quadro, una casa non è casa se non c’è almeno un bimbo di pochi anni che gironzola in essa … Greta e Aaron sono due meraviglie che ci hanno abituato con il loro arrivo ad una casa più casa. --




      Alen aveva sorriso a sentire quelle, quella frase letta dal figlio era a ricordo delle parole pronunciate da una vecchia amica e poi scritte su di un biglietto di auguri il giorno che aveva preso in moglie Blue molti anni prima.




      Quel biglietto di auguri incorniciato era diventato il




      Quadro che Marco stava tenendo tra le mani.




      -- quello è un pensiero di Antea-- aveva sussurrato l’uomo




      Marco sentendo pronunciare quel nome aveva chiesto ad Alen




      --papà non è la prima volta che sento questo nome, chi è Antea, ne tu ne la mamma me ne avete mai parlato, so che era la proprietaria di questa casa, e che vi ha lasciato questa casa, ma non so nulla di lei--




      --Antea, una persona meravigliosa che abbiamo avuto l’onore ed il piacere di incontrare, se io e tua madre siamo insieme oggi è anche grazie a lei --




      --un giorno spero mi vorrai dire di più su questa donna--




      --prima di quanto non pensi -- aveva risposto Alen




      La voce di Aaron interrompendo i discorsi era arrivata squillante alle orecchie dei due uomini




      --Nonno nonno la canzone della nonna! --




      Girando lo sguardo verso il televisore, un vecchio video musicale, mostrava una donna dai capelli biondi, e dal viso tondo dalla voce sottile e melodica intenta a cantare




      Tra i resti, un vecchio castello diroccato.




      “Someday when we are older...




      Someday….




      -- Aaron quella è la nonna da giovane. --




      --Com’è bella. -- il piccolo Aaron rapito dalla grazia della donna era rimasto incantato dall’ immagine proiettata.




      -- sembra una principessa …--




      --Sono io la principessa-- la piccola Greta nel frattempo si era portata accanto al bimbo prendendo la mano del fratello:




      --io sono la principessa, la nonna è un angelo! --.




      La fine della frase della piccola Greta era combaciata con la comparsa sulla porta della cucina di una donna dalle forme morbide, con i capelli color argento raccolti dietro la nuca e dagli occhi chiari, un sorriso sul volto ad accentuare le rughe a lato degli occhi, incorniciati da un paio di occhiali e la pelle chiara come il colore della luna.




      --venite qui meraviglie. -- una voce calda aveva chiamato a se i due bambini che erano scattati immediatamente verso la donna che li stava attendendo a braccia aperte.




      Le mani della donna accarezzavano delicatamente i due piccoli mentre gli occhi avevano cercato i volti di Marco e ad Anne




      --Benvenuti, che piacere avervi qui! --




      --Ciao mamma come stai -- ripose Marco




      --Bene tesoro tutto bene …--




      -- buona sera signora Blue – anche Anne aveva ricambiato il saluto abbracciando la donna




      -- chiamami mamma, signora non mi si addice molto –




      Aggiungendo




      -- anzi che ne diresti di farmi compagnia mentre preparo la cena? --




      -- molto volentieri e con molto piacere -- aveva risposto Anne




      La cena era stata servita, preparata con ingredienti dai sapori equilibrati e piacevoli al palato e con un occhio di riguardo verso i due piccoli uragani intenti disegnare sopra fogli di carta riciclata con matite colorate, sdraiati sul pavimento della cucina.




      Consumata tra racconti, aneddoti, e risate.




      Attraverso quella che Alen chiamava “diavoleria elettronica” le immagini dai cellulari di Marco e Anne comparivano sullo schermo olografico.




      Il dopo cena era continuato piacevole, tra discorsi di varia natura fino a quando il piccolo Aaron raggiungendo il nonno seduto in poltrona gli domandò




      --Nonno nonno ci racconti la storia del conte equilibrista? --




      Alla richiesta era seguito un attimo di silenzio generale subito rotto dalla voce di Greta che raggiunto il fratello aveva chiesto ad Alen la medesima domanda




      --sì nonno vogliamo sentire la storia del conte equilibrista e degli angeli …--.




      Alen aveva guardato Marco e Anne




      -- ho bisogno di sapere da te, da voi --




      Marco, visto il cenno di consenso di Anne, aveva a sua volta acconsentito.




      Sì, quella storia tanto cara al padre poteva essere raccontata.




      Alen cercati gli occhi di Blue, confermandole quanto sperato l’aveva vista chinarsi sui piccoli:




      --allora meraviglie è deciso, domani mattina il nonno racconterà la storia del conte equilibrista e degli angeli della musica ma a condizione di andare a letto presto senza far storie, me lo promettete? -- chiese la donna




      -- si nonna Blue -- la risposta all’unisono delle due giovani voci.


    




    

      --Appuntamento sotto il grande faggio, domani mattina dopo la colazione sveglia alle 9.00 forza ora a nanna – aveva ordinato la donna


    




    

      -- andiamo a letto cosi domani arriva presto --




      Greta preso per mano Aaron si era avviata verso le scale e poi si era rivolta alla madre




      -- andiamo mamma! —




      Accompagnati da Anne i due bambini si erano congedati andando a prepararsi per la notte e lasciando Alen, Blue e Marco seduti in cucina




      -- e così racconterai la storia, e la racconterai come è stata raccontata a me? -- aveva chiesto Marco al padre




      -- sì l’idea è quella! --.




      -- sai che la ritengo una assurdità, non vorrei influenzare i bambini --.




      -- per i bambini sarà solo una bella favola. -- aveva risposto Blue




      --non ne sono convinto, ma non posso dire no adesso, ho fatto una promessa e così sarà. --.




      -- domani sarà un momento piacevole, il racconto di una favola per la famiglia—




      -- va bene, vi auguro la buona notte, a domani allora-- Nonostante le parole di Alen l’opinione di Marco non era e cambiata e salutati i genitori aveva raggiunto Anne e i bambini. Non prima di essere rientrato nella stanza e dire




      -- dimenticavo, bello essere qui, buona notte! --.




      -- buonanotte Marco. --




      Arrivati anche Blue e alle nella loro stanza da letto, preparandosi alla notte si erano spogliati lentamente dei loro vestiti.




      Alen infilate comode pantofole, e riposti i vestiti con cura sul servo muto in un angolo della stanza, indossato il pigiama e la vestaglia da notte si era diretto in bagno.




      Blue aveva osservato il marito convinto di poter rimettere gli stessi abiti il giorno seguente e lasciato uscire dalla stanza li aveva presi e fatti finire nella cesta del bucato. Tornato dalla toilette, e sedutosi sul lato del letto, Alen




      Guardando Blue attraverso lo specchio, alzatosi la aveva raggiunta al tavolo del trucco e appoggiate le mani sulle spalle della donna, rimanendo a guardarla mentre con la vecchia e fedele spazzola percorreva la chioma con movimenti ritmici e cadenzati.




      Interrompendo il rituale e scostando i capelli aveva cercato il collo della donna lo aveva baciato.




      Un piccolo bacio, a sfiorare la pelle di Blue.




      Al tocco delle labbra di Alen la donna aveva avvertito una leggera scossa ed un brivido le era corso lungo la schiena




      -- Sei sicuro di volerla raccontare domani? --.




      --Si, è arrivato il momento …. --.




      -- c’è qualcosa che non so’ e che devi dirmi caro marito? --




      -- prova ad indovinare…--




      -- non dirmi che sei andato senza di me? --




      -- si…--




      --perché? – il viso di Blue si era fatto serio




      -- una sensazione, non volevo tu ti preoccupassi per nulla ed invece…. --




      --invece? --




      -- la carica si sta esaurendo. --




      -- voglio vederlo …--




      -- ora? --




      --sì ora --




      -- ma faremo rumore, sveglieremo tutti --




      -- ora! --




      Indossate le vestaglie da notte e scesi alle cantine dopo aver percorso metà del lungo corridoio di collegamento, raggiunta una delle stanzette una volta entrati e richiudendo alle loro spalle la porta cercando di fare il minor rumore possibile, arrivati davanti ad una libreria si erano guardati negli occhi rimanendo per qualche istanti in silenzio, poi Alen aveva domandato a voce bassa




      -- da quanto tempo non vedi l’harmonio? --




      --dall’ ultima volta che lo abbiamo visto insieme--




      -- devo chiederti scusa…--




      -- non lo so se mi sento di accettarle marito caro, non hai mantenuto la promessa che ci siamo fatti--




      --hai ragione, ma è stato più forte di me, quella sensazione era così forte e non volevo allarmarti--




      -- andiamo? – aveva risposto Blue




      Alen appoggiando la mano a lato della libreria, spingendo senza troppa fatica l’aveva vista scivolare lateralmente rivelando la presenza di un passaggio nascosto --




      -- e adesso un po’ di luce--




      Azionando un interruttore ed illuminando il passaggio lungo tutto il suo percorso.




      La camera alla fine del corridoio stretta e alta ricavata tra le radici possenti del faggio secolare ad un primo sguardo sembrava avere la forma di una cupola, le radici, crescendo, ne avevano seguito la forma disegnando le pareti con incredibili intrecci e regalando uno spettacolo straordinario.




      Al centro una base in pietra sopra il quale era appoggiato uno strano marchingegno composto da una serie di sfere, meccanismi, leve e molle, in movimento, facendolo sembrare pulsante di vita.




      -- è sempre bellissimo --




      -- Blue, guarda la sfera centrale -- Alen aveva indicato alla donna una delle sfere contenente una piccola quantità di liquido dal colore simile a quello dell’oro fuso.




      -- è quasi vuota-- aveva risposto la donna




      --già! --




      -- sai che significa--




      -- serve una nuova ricarica--




      --quindi una nuova partita-- aveva risposto Alen




      Adesso capisco perché hai insistito per avere i bambini qui, è tempo che tutto venga tramandato--




      -- …. Credo che questa sia un’ottima occasione--




      --non pensavo fosse già passato tutto questo tempo--




      -- sono volati accanto a te, ricordi cosa abbiamo vissuto? --




      -- tutto …--




      -- e rivivresti tutto? -- chiese di nuovo Alen




      -- rivivrei ogni istante, per ciò che è significato per noi…-- aveva risposto senza esitare




      --Abbiamo affrontato tanto insieme, ed insieme racconteremo la nostra storia perché ed è giusto che si sappia che abbiamo scelto la vita degli uomini, che abbiamo scelto l’amore, che abbiamo vinto la nostra partita ed il gioco ci ha ricambiato con Marco, il regalo più bello, --




      Gli occhi di Blue lucidi per l’emozione




      -- Marco è stato il dono più grande …. --




      -- lo hai visto è diventato un uomo. -- prendendo la mano di Alen appoggiata sulla spalla




      -- Fiero di esserne il padre. --




      --fiera di esserne la madre…--




      -- Lui non crede alla storia, e quello che rappresentano i bambini--.




      -- non vuole, ma presto dovrà ricredersi--.




      -- in fondo è un gioco no? --




      -- sì in fondo è un gioco …--




      Ritornati in camera Alen dopo essersi infilato sotto le coperte Alen aveva atteso l’arrivo di Blue.




      I due distesi vicini, il viso di Blue appoggiato al petto di Alen, e la mano dell’uomo ad accarezzare i capelli della donna




      -- sei pronto? --.




      -- sì, domani faremo un lungo viaggio nel tempo--




      -- non vedo l’ora di sentirti raccontare --.




      --sarà un piacere raccontarla tesoro. --




      --Buona notte tesoro --




      --Buona notte amore mio …--.




      Nel corpo centrale della casa, poche camere più avanti




      Nei loro, Greta composta sotto le coperte con il viso tra i ricci neri appoggiato al guanciale serena, Aaron avvolto in un bozzolo fatto di lenzuola, e coperte, dormivano un sonno leggero mentre il chiarore della luna piena passando tra le fessure delle imposte colpendo il volto dei due bambini sembrava volerli illuminare.




      La sensazione che una notte speciale era arrivata era tangibile, nell’aria carica di attesa per una storia pronta per essere raccontata di nuovo.




      Dal ramo di un pino due occhietti curiosi, vigili e attenti sorveglianti il riposo dei bambini erano rimasti vigili fino al, al sorgere del sole.




      Il piccolo scoiattolo dalla coda rossa con un guizzo, lasciata la sua postazione di guardia, passando di ramo in ramo, e correndo lungo il fusto di un pino fino a terra dopo aver raccolto una noce era rientrato nella sua piccola dimora dentro il grande faggio.




       


    




    

       




       




       




       




       




       




       


    


  




  

    

      
Capitolo 3


    




    

       


    




    

      Un nuovo giorno era arrivato, ed il sole aveva iniziato a riscaldare l’aria.




      La vita all’ interno della villa stava riprendendo lentamente, avvolta nella sua vestaglia Blue, alzatasi di buon’ora, era pronta a trafficare nella sua amata cucina tra dolci, marmellate, biscotti.




      L’acqua nel bollitore per il tea ed il caffè pronto nella vecchia e robusta caffettiera.




      Il pane tostato, una crostata al centro del tavolo ed alcune bottiglie di succhi di frutta insieme a quella del latte, una brocca con una spremuta di arance ed un piccolo cesto con della frutta stagione erano in bella mostra sulla tavola ben apparecchiata.




      Il profumo del caffè con il classico borbottio dalla moka dalla cucina aveva invaso le stanze, regalando un nuovo profumo all’aria.




      Il rumore di piccoli passi veloci in discesa dalle scale verso la cucina preannunciato l’arrivo dei bambini , e diventando sempre più intenso era stato sostituito dalle voci dei due che




      come telefoni cellulari appena staccati dai loro carica batterie, erano entrati nella stanza buttandosi tra le braccia della nonna.




      -- meraviglie, buongiorno, avete fame? --




      Un sii accorato era rimbombato nella stanza subito smorzato dalla voce di Marco comparso subito dopo di loro




      -- bambini, ora ben seduti a tavola e pronti per la colazione--




      Nonostante il desiderio di far esplodere l’energia dentro di loro i due bambini una volta seduti avevano atteso per la colazione in modo composto.




      Marco messi i bavaglini ai loro colli si era rivolta alla




      madre sentendosi domandare dalla donna:




      -- avete dormito bene tu e Anne? --




      -- quando siamo qui dormiamo riposiamo sempre bene, direi proprio di sì – poi rivolgendosi ai bimbi




      -- e voi bambini, avete dormito bene? –




      --io ho fatto un bel sogno con tante fate, e tanti fiori – aveva risposta Greta




      -- io invece non mi ricordo—la risposta di Aaron con il viso imbronciato.




      -- oh ma non fa nulla, non è grave, a volte accade anche ai sogni di non essere ricordati --




      Anche Anne era intanto arrivata in cucina meravigliandosi per quanto era intavola




      -- Blue, ma quanto avete preparato? --.




      --non preoccuparti, la colazione è importante, e chi ben comincia la giornata …. --




      -- non vedo papà -- Marco presa la moka del caffè lo aveva servito nelle tazzine




      -- arriva, si stava facendo bello, l’ho lasciato alle prese con il suo rasoio-




      -- papà non è ancora convinto che gli usa e getta siano meglio del suo vecchio rasoio vero? --


    




    

      -- vedo che conosci bene tuo padre? --


    




    

      -- radersi è un piacere, è un’arte, e oggi lo è ancor di più! -- Alen era apparso sulla porta della cucina e




      Avvicinandosi ai due bambini li aveva accarezzati sulla testa




      -- come stanno i miei due piccoli scoiattoli? --.




      -- ciao nonno! – prima Greta e seguita a ruota da Aaron




      Avevano salutato Alen




      --ciao nonno! --




      -- come siete belli avete dormito bene? --.




      -- certo nonno-- disse Aaron




      -- ma io non ricordo il mio sogno, Greta invece sì! -- aveva ripetuto il piccolo ometto




      -- non importa, significa che hai dormito bene -- Alen presa la tazza di caffè sedendosi accanto ai nipoti senza zuccherarlo gustatolo lentamente lo aveva sorseggiato con calma




      -- io non ricordo il sogno ma dopo tu ci racconti la storia vero? -- Aaron era ritornato con lucidità disarmante alla promessa fatta dall’ uomo la sera prima




      -- certo, ogni promessa è un debito, -- Alen cercando con lo sguardo Blue aveva atteso le disposizioni della donna




      -- bimbi forza ora fate una bella colazione, e mi raccomando mangiate quello che volete, poi di corsa a lavarsi i denti con mamma e poi il nonno io e papà vi aspetteremo in giardino per raccontare la storia d’accordo? --.




      -- va bene nonna--




      -- perfetto! --




      Anne dopo aver consumato la colazione e aiutato Blue a sparecchiare aveva chiesto




      -- tra quanto ve li porto? --




      -- 30 minuti possono bastare, sotto il faggio? --




      -- molto bene, li preparo e poi saremo pronti ad ascoltare la storia di nonno Alen e non ti nego che, un po’ sono curiosa anche io, Marco non ha voluto dirmi granché, ma io sono curiosa e questa è l’occasione buona --.




      -- permettimi un consiglio allora, libera la mente da ogni pensiero e con il cuore aperto pronto a raccogliere tutte le emozioni che Alen proverà a trasmettere, ascoltala, sono certa che piacerà anche a te quanto sentirai --




      --ma è solo una favola vero? --




      --e tu credi alle favole? Non rispondermi non serve che io conosca come la pensi, piuttosto dai una risposta a te stessa--




      Sistemata la cucina dopo una averla pulita, Blue si era rivolta ad Alen con aria serena.




      -- allora sei pronto? --




      -- sono pronto, e tu? pronta a supportarmi? potrei anche dimenticarmi qualcosa no? -- Alen rubato da una scatola di biscotti un cantuccio secco lo aveva inzuppato nel caffè avanzato assaporandolo con gusto




      -- questo certo che si! ma vuoi una tazza? --




      --non serve. Forza allora, mi sento carico e pieno di energia pronto a raccontare --.




      -- credo che i bimbi siano più ansiosi di te nell’ ascoltarla--




      Il sole aveva da poco asciugato la rugiada del mattino nel prato attorno al faggio,




      Un grosso plaid a scacchi appoggiato sul prato con sopra dei cuscini, la sedia di Alen insieme ad altre due ed un tavolino ripiegabile:




      Tutto era pronto.




      Alen arrivato per primo si era accomodato sedendosi sulla sua vecchia sedia, seguito dopo poco da Marco e Blue




      Ed infine i bambini accompagnati da Anne e andandosi a




      Sedere davanti al nonno a piedi scalzi.




      Alen allungando la mano aveva cercato la mano di Blue e una volta trovata l’aveva stretta mostrando la straordinaria complicità tra i due.




      Il gesto non era passato inosservato a Marco, e felice per la sensazione di armonia e pace che avvertiva si era avvicinato ad Anne stringendola a se.




      -- allora bambini, siete pronti ad ascoltare la storia che sto per raccontarvi? -- aveva domandato Alen ai sui giovani spettatori




      -- sì nonno, --




      -- bene tutte le storie iniziano con c’era una volta e anche la nostra storia inizia così




      C’era una volta un nobile signore che abitava in questa casa molti anni fa’




      Il conte era una persona colta e ricca ed era proprietario anche di molti terreni che faceva lavorare ai contadini, e la gente che lavorava per lui era felice di essere al suo servizio,




      Il conte era un uomo dall’ animo buono, e contrariamente ad altri proprietari terrieri non era una persona avida, lasciava parte del raccolto alla gente per farla vivere il meglio possibile, perché amava ripetere che un contadino in forze era assai più produttivo di un lavoratore affamato.




      I contadini dal canto loro riconoscenti verso il loro padrone lavoravano con dedizione e passione la terra del conte che era benvoluto da tutti.




      Di quell’uomo e da dove arrivasse nessuno sapeva nulla, era comparso all’ improvviso comprando questa casa dal vecchio proprietario che l’aveva ceduta prima di morire di vecchiaia.




      Sul conte benvoluto erano iniziate a girare strane storie molte inventate, anche strampalate, e bizzarre ma l’uomo noncurante di quanto veniva raccontato aveva continuato a gestire le sue proprietà secondo la sua filosofia.




      La pace e la tranquillità erano durati parecchi anni dal suo arrivo, poi tutto era iniziato a cambiare e, da luoghi tranquilli queste terre si erano trasformati in teatri di guerre volute da gente stupida e avida.




      Fu in una di queste battaglie in difesa di questi luoghi dall’ invasione dei Francesi che vivono al di là delle alpi (indicando con il dito la catena montuosa incorniciata in un cielo limpido)




      Che il conte venne ucciso.




      Quello che nessuno sapeva è che il conte non era una persona qualunque.




      E questa casa non è solo una delle tante belle case di campagna dei ricchi signori.




      Sia il conte sia la casa celavano dei segreti.




      --segreti? -- il piccolo Aaron aveva interrotto il racconto di Alen incuriosito




      -- e tu conosci questi segreti? -- anche la piccola Greta era intervenuta con una domanda precisa




      -- certo che li conosco e sto per svelarveli a patto che rimanga tra di noi, sapete mantenere un segreto? --




      --sì nonno -- prima il piccolo Aaron




      --sì nonno -- a seguire anche la sorella




      --Aprite le orecchie




      Il conte era uno dei custodi dell’ harmonio.




      --ohhhh e cosa è? --




      L’harmonio è una macchina che permette a tutto ciò che ci circonda di vivere in equilibrio .




      Sparse per il mondo ci sono luoghi dove sono custodite macchine simili a quella custodita qui .




      L ’harmonio regola le forze e l’energia della terra, l’equilibrio tra il bene e il male, tra la terra ed i suoi elementi, il cielo, il fuoco e l’acqua, ed è alimentatato con un carburante speciale , “il Gaelium” .




      Quando il gaelium, sta per esaurire , l’harmonio, proprio come la spia della benzina della macchina di papà che si illumina, lancia il suo segnale a richiedere nuovo carburante, per poter funzionare .




      Per generare gaelium vengono giocate delle partite , organizzate e seguite da persone speciali chiamate i giudici Ad ogni partita giocata viene generato del gaelium e per ogni partita sono previsti avversari che si affrontano ottenendo vincitori e sconfitti.




      Ogni avversario porta con se i componenti per creare il gaelium, e al vincitore viene permesso di mettere una quantità maggiore del proprio componente , creando così un carburante che fa funzionare l’harmonio in modo differente. --




      Lo sguardo curioso e smarrito dei bambini raccolto dagli occhi di Alen lo aveva spinto a spiegare la cosa in altro modo e con un altro esempio.




      --immaginate un cono di gelato con due gusti, panna e cioccolato, posso chiedere al gelataio di mettere più panna o più cioccolato, il risultato sarà un gelato dal colore scuro se con più cioccolato o più chiaro se con più panna, questo accade per il gaelium




      Come vi ho detto il conte oltre che ad essere il padrone di questa casa era anche il custode dell’harmonio, attraverso il suo operato ed il suo modo di vivere da persona buona, il gaelium da lui usato aveva diffuso nell’ aria energia positiva regalando a questi luoghi pace e serenità per molto tempo fino a quando non fu ucciso da alcuni soldati che ne avevano tagliato la testa abbandonandone e il corpo nel giardino della casa… sepolto in seguito dai contadini tra le radici di questa pianta e diventando parte dell’harmonio.




      Anni fa una partita per la crezione di gaelium per l’ harmonio custodito in questa casa è stata giocata ed ha visto coinvolto me e la nonna .




      E’ stata una partita speciale perché rivincita ad una partita giocata molti anni prima.




      Quella che sto per raccontarvi è la storia che ci ha visto protagonisti insieme a tanti amici incontrati per strada--




      -- facciamo una pausa, comincerai a raccontare tra una decina di minuti, ora è tempo della tua medicina e un giretto in bagno per tutti -- Blue presa la parola, interrotto Alen nel suo raccontare dopo aver dato precise indicazioni aveva guardato Alen con un sorriso di complicità




      --mi leggi nel pensiero cara, ci stavo giusto pensando -- poi rivolgendosi al figlio, Anne e bambini




      -- 10 minuti e sono da voi --.




      Ritornato dalla pausa e sedutosi sulla poltrona Alen aveva ripreso a raccontare




      -- molto tempo fa qui in questa casa una partita si è conclusa, ed ha trasformato la nonna ed io nei custodi di questa villa --.




      -- ma allora è una storia vera? – aveva esclamato Greta fermando per un istante Alen




      --direi proprio di sì piccola mia, ma ora ascoltate, il racconto sta’ per iniziare--


    




    

       




       


    


  




  

    

      
Capitolo 4


    




    

       


    




    

      CUNEO 1975




      Cullata dalla quiete del parco, tra alberi lasciati crescere con incuria e all’ ombra di pini maestosi, la villa sembrava essere assopita, avvolta nel suo silenzio centenario.




      L’aria nel suo tiepido calore pomeridiano, riscaldata da un sole splendente al centro di un cielo limpido e privo di nuvole, trasportando il gradevole profumo del muschio cresciuto sopra legni umidi mischiato al profumo dei fiori era di tanto in tanto rinfrescata da leggere folate di vento a rubare la frescura creata dalla folta chioma degli alberi.




      Il sole con i suoi raggi, colpendo la facciata della casa, esaltandone la bellezza come un grosso faro puntato sul protagonista sopra il palcoscenico, picchiando contro gli scuri chiusi come un ariete, sembrava volerli sfondare ed entrare con forza, manifestando il desiderio di far luce su quanto contenuto all’interno della casa.




      Dentro la villa, La penombra, in una piacevole sensazione di fresco, profumata dall’ odore dei pavimenti in legno trattati a cera, mischiato a quello pungente di olio e trementina, rimandava all’olfatto svariate sfumature di odori provenienti dal legno di vecchi mobili uniti al profumo delle pareti riscaldate dal fuoco di vecchi camini a legna oramai spenti da anni.




      Tutto all’interno sembrava essersi conservato nel migliore dei modi, protetti da lenzuoli di cotone consumati, i mobili, staccati dalle pareti, in ordine sparso, lasciando intravedere le scanalature lungo i muri, mostravano la presenza di lavori in corso d’opera.




      Sparsi a terra avvolti con cura in panni impolverati e appoggiati qua e là, quadri dalle diverse forme dimensioni erano pronti a ritornare appesi ai loro posti.




      Tra le piccole fessure degli scuri, finissimi raggi di sole, tagliando la penombra, come raggi laser di un complicato impianto di allarme, proiettavano in ogni direzione finissimi filamenti di luce, creando una gigantesca ragnatela luminosa, collegando tra di loro le pareti opposte e tutto quello incontrato sul loro percorso,




      Invisibili granelli di polvere in sospensione, colpiti dalla luce, sembravano accendersi, illuminandosi come piccoli brillanti volanti, trasformando le stanze della villa in luoghi, dove il tempo, per qualche strana magia, sembrava non aver potere.




      Il rumore di un andirivieni crescente di passi sul pavimento, era il chiaro segnale della presenza di qualcuno nella casa.




      Procedendo con passi rapidi e corti, la donna con il suo avanzare fiero, attraversando le stanze della casa, interrompendo ad ogni passo i raggi di luce, a tratti illuminata, mostrava la bellezza delle sue forme con il suo corpo minuto, capelli raccolti dietro la nuca e occhi azzurri ghiaccio in un viso dai lineamenti decisi, fieri ma allo stesso tempo carichi di dolcezza.




      I passi l’avevano portata fino all’ ingresso alle cantine, una stretta e ripida scala. Fermatasi sulla porta, rimanendo in silenzio e teso l’orecchio aveva allungato il collo a cercare con il capo una qualsiasi fonte di rumore, e affinando lo sguardo aveva cercato di capire se quello che l’orecchio stava udendo era quello che andava cercando.




      I rumori provenienti dalla cantina ne erano la conferma, e dando la certezza che chi stava cercando, era proprio là dove pensava fosse.




      Lentamente, scesi i gradini in pietra, cercando di fare il minor rumore possibile, aveva sentito provenire da una delle stanze in fondo al lungo corridoio una voce borbottare come una pentola di fagioli, e avvicinandosi in punta di piedi, una volta capito il significato di quelle parole, aveva sorriso.




      --Forza Raniero devi fare Più in fretta, più in fretta …. Forza! --,




      La voce, dal timbro profondo arrivava chiara e forte alle orecchie di Antea.




      Il tempo, per l’uomo intento a trafficare con gli attrezzi da muratore sembrava scorrere a doppia velocità.




      La fronte bagnata, nonostante asciugata di tanto in tanto con il polsino della vecchia camicia a quadri, lasciava cadere sul pavimento gocce di sudore, macchiando al contatto con il pavimento polveroso.




      Gli ultimi ritocchi ed ecco, il lavoro era stato ultimato.




      Le mani, dopo aver spinto un grosso baule contro il muro, a nascondere il passaggio sapientemente,




      Erano state battute dall’uomo energicamente sugli indumenti per rimuovere lo sporco dagli indumenti, e poi agitate nel tentativo di dissolvere la nube di polvere creata.




      Subito dopo si era aggiustato gli abiti con la camicia all’interno dei calzoni, e stringendo in vita la cintura.




      Indietreggiando di qualche passo verso il corridoio aveva guardato il quadro finale del lavoro eseguito.




      Tutto sembrava essere in ordine, poi pulito il pavimento, e radunati gli attrezzi da muratore in un angolo della stanza, riguardando il lavoro compiuto, si era complimentato di nuovo con se stesso:




      -- Perfetto! bravo Raniero non potevi fare di meglio! --.




      L’uomo non si era accorto della presenza della giovane compagna che, con la schiena appoggiata al muro, nascosta dietro la porta lo stava ascoltando ed osservando con un sorriso compiaciuto, ammirando l’uomo alla quale sentiva di appartenere.




      La sensazione di non essere solo aveva fatto ruotare la testa di Raniero in direzione di Antea cogliendola con il capo sporgente.




      -- Antea! -- aveva esclamato Raniero




      -- ti avevo chiesto di non cercarmi -- poi andandole incontro l’aveva abbracciata




      -- hai finito? -- chiese la donna




      -- sì, che te ne pare? --.




      -- sembra che tu non abbia fatto proprio nulla! -- aveva risposto la donna




      -- se riesco ad ingannare te, allora vuol dire che ho fatto un ottimo lavoro! -- .




      La risposta di Antea era arrivata dopo un attimo di silenzio:




      -- dai vieni ora ci vuole un bel caffè, a ritemprarti dalle fatiche --




      -- hai ragione sai, credo proprio di meritarmi una pausa-- Raniero aveva cercato la fronte di Antea baciandola e sfiorandole la pelle con delicatezza.




      Risalendo le strette scale della cantina, l’uomo dal fisico alto e magro aveva fatto strada fino a giungere al piano terra, e guardandosi intorno, aveva ascoltato la constatazione della donna




      -- molto abbiamo fatto, ma tanto abbiamo ancora da fare.




      -- il lavoro non mi fa paura! -- aveva risposto Raniero continuando




      --ricordi in che stato la abbiamo trovata? --




      La casa, bisognosa di lavori, era stata acquistata anni prima da vecchi proprietari e in uno stato di semi abbandono, e scegliendo di adottare quel posto come luogo a fondamento del loro desiderio di famiglia,




      Lasciata Milano per la cittadina a ridosso delle alpi si erano trasferiti senza convinti della loro scelta.




      Le risorse per risanare e rendere abitabile la nuova casa erano terminate velocemente, e la villa ed il parco si erano rivelati essere un pozzo di spesa senza fine decimando i risparmi dei due in poco tempo, solo la volontà di terminare i lavori, i sacrifici e tanto ingegno, giorno dopo giorno tassello dopo tassello avevano premiato i due ridando splendore e nuova vita alla casa.




      Raniero e Antea intanto attraversate le sale della casa erano arrivati alla loro stanza preferita.




      Nella cucina dal pavimento in cotto segnato dall’ usura, un vecchio camino con attaccato il forno per il pane, una stufa in ghisa, un tavolo robusto, una vecchia madia e un robusto armadio come dispensa offrivano un arredamento sobrio e funzionale, un ambiente caldo e accogliente.




      Passare attraverso la porta d’ingresso più bassa rispetto alle altre costringeva il giovane padrone di casa a piegare la schiena per non battere la testa dall’alto dei suoi 190 centimetri .




      Sedutosi sulla sua vecchia e comoda poltrona e allungate le gambe lasciando appoggiare i talloni, chiusi gli occhi per un istante e respirando a pieni polmoni il profumo della stanza, Raniero aveva assaporato la sensazione di benessere che quel luogo sapeva donargli.




      Preso dalla tasca dei pantaloni un pacchetto di sigarette e il fedele zippo guardando Antea aveva domandato:




      -- pensi che mi meriti questa sigaretta? --




      -- certamente più che meritata! -- aveva risposto la donna




      L’uomo aspirando con energica lentezza le prime due boccate, aveva guardato la piccola brace all’ estremità della sigaretta ravvivarsi, il cilindro di carta accorciarsi ed il tabacco trasformarsi in cenere, trattenendo il fiato aveva gustato il sapore del tabacco e nicotina, poi fatte altre boccate l’aveva spenta riponendola nel pacchetto.




      -- questa la fumo più tardi --.




      Antea intanto si era dedicata alla preparazione del caffè, appuntamento irrinunciabile per entrambi abituati a berne più di uno durante la giornata e da gustare insieme.




      L’attimo di calma improvvisamente si era interrotto da due colpi secchi provenienti dalla porta d’ingresso che erano rimbombati all’interno della cucina facendo alzare la testa alla donna, e in contemporanea scattare in piedi Raniero.




      L’uomo guardata Antea, increspando la fronte si era fatto cupo in viso, Guardato l’orologio a pendolo e poi quello al suo polso aveva sussultato ancora una volta al secondo bussare.




      -- eccomi! arrivo! -- -- aveva gridato con voce decisa




      Avvicinandosi alla porta Raniero riguardata Antea rallentando il passo si era fermato a poca distanza dall’uscio con occhi assenti.




      Un senso di disagio aveva pervaso l’uomo facendo aumentare in Raniero la sensazione che chi era al di là della porta di casa non era portatore di buoni propositi.




      L ’esitazione dell’uomo era tangibile così come la preoccupazione cercando di reprimere ogni minima emozione e tentando di mantenere la calma, , aveva aperto la porta.




      -- buon giorno. -- una voce calda e profonda lo aveva accolto.




      Raniero aveva guardato i due uomini sulla rispondendo cordialmente al saluto ricevuto




      --buongiorno a voi, desiderate? --




      --è questa la casa di Raniero? -- aveva domandato uno dei due




      -- per quale ragione lo state cercando? --.




      --abbiamo delle comunicazioni importanti. E’ lei Raniero? --.




      -- io porto quel nome, ditemi, di che cosa si tratta? --.




      --, Il mio nome è Julian, insieme al mio collega stiamo effettuando delle verifiche su immobili e proprietà per conto del catasto e avremmo con noi dei documenti importanti da verificare se appartiene a lei la corretta identità di chi stiamo cercando, le faremo qualche domanda riguardo i dati in nostro possesso, andremmo ad integrare eventualmente quelli mancanti, ma prima di tutto, sono a chiederle la cortesia di un bicchiere d’acqua fresca visto il caldo di oggi. --




      I due uomini senza aggiungere altre parole erano rimasti sulla porta in attesa della risposta di Raniero e l’invito era arrivato nonostante l’evidente perplessità.




      Nascosti dietro occhiali dalle lenti nere non avevano permesso a Raniero di guardarli negli occhi e solo il modo garbato e educato di Julian lo aveva tranquillizzato e dopo una prima sensazione negativa, si era convinto a far entrare in casa i due.




      Capelli corti, camicia e cravatta scura ed una piccola spilla color argento finemente lavorata attaccata al riverso della giacca, Raniero aveva guardato la spilla raffigurante una chiave di violino stilizzata davanti ad un pentagramma ed con una gemma trasparente al centro ed un brivido gli aveva percorso la schiena.




      Poi con voce calma alla richiesta dell uomo aveva risposto:




      --refrigerio e ospitalità non si nega a nessuno, prego accomodatevi -- invitando i due uomini ad entrare,




      -- sarò lieto di darvi le informazioni che volete oltre che a offrirvi acqua a volontà--.




      Entrati in cucina i due, dopo essere stati presentati ad Antea erano rimasti in piedi accanto al tavolo centrale




      La donna ricambiato il saluto con un sorriso e rimanendo in silenzio aveva poi preso parola per rispondere a voce




      -- buon giorno, molto piacere! --




      Julian avvicinandosi alla donna inchinando il capo aveva ricambiato il saluto con un baciamano




      -- lasci che mi presenti, il mio nome è Julian --.




      Raniero sorpreso dall’ atto galante dell’uomo rivolgendosi alla compagna aveva chiesto ad Antea:




      --tesoro abbiamo dell’ acqua fresca? I signori hanno delle domande da porci –




      poi rivolgendosi ai due.




      -- gradite dell’altro? stavamo preparando del caffè o se volete un bicchiere di buon vino…. --




      -- può bastare della semplice acqua fresca grazie -- aveva prontamente risposto Julian




      Raniero, con lo sguardo fisso su Antea e le spalle rivolte ai due, arrivato al tavolo, si era scusato per l’apparente disordine della cucina :




      -- come vedete siamo alle prese con la sistemazione della casa e come potete notare c’è molto da fare. --.




      Antea, intanto, recuperata una bottiglia di vino, una brocca d’ acqua con dei bicchieri, e messo il tutto sul tavolo, dopo aver riempito d’acqua la brocca e appoggiata sul tavolo, era stata interrotta dalla mano di uno dei due uomini, mentre presa la bottiglia di vino, aveva iniziato a versarlo nei bicchieri.




      --la ringrazio signora Antea per me nulla. Neanche per il mio collega grazie, ci basta solo della semplice acqua fresca! --




      Sfilandosi gli occhiali da sole e riposti nel taschino della giacca, Julian aveva guardato Antea fissandola negli occhi.




      Istintivamente la donna aveva cercato protezione negli occhi di Raniero.




      Qualcosa negli occhi di Julian aveva turbata la donna.




      Le iridi, le iridi degli occhi di Julian erano di diversi colore, uno azzurro intenso e l’altro verde.




      Raniero colto il disagio di Antea aveva ripreso a




      Domandare:




      -- scusate, posso chiedervi di nuovo cosa avete da domandare? Non vorremmo essere scortesi ma abbiamo molto da fare e davvero poco tempo a nostra disposizione! --.




      --certamente, vediamo di non rubare altro tempo prezioso, siamo qui per la vostra parte di Gaelium e non serve che vi spieghi cosa sia-- Aveva risposto Julian senza giri di parole,




      -- gae cosa? Non ho idea di che cosa voi stiate parlando e non so proprio a cosa vi state riferendo, -- Raniero sorpreso dalla richiesta dell’uomo aveva inoltre aggiunto




      -- se queste erano le domande … la visita termina qui! --




      -- non fare il furbo Raniero, sai benissimo cosa stiamo cercando, ho bisogno del vostro componente affinché “Lei” possa suonare, e far finire questa partita e questo gioco! --.




      Raniero non sorpreso dal cambio di atteggiamento di Julian, che dopo avere guardato il collega osservare l’orologio al polso e vedendolo scuotere il capo in silenzio si era sentito domandare da Julian nuovamente e con aria poco amichevole




      -- cosi non funziona! Ricominciamo … Raniero non costringermi ad essere scortese, dammi quello che sto’ cercando e nessuno si farà del male --.




      Alle parole era seguita con un gesto fulmineo un azione rapida di Julian.




      Preso il polso di Raniero, dopo averlo bloccato in una stretta decisa, gli aveva sollevato la manica della camicia fino al gomito, scoprendone l’avambraccio.




      Alla velocità di Julian Raniero non si era opposto, rimanendo immobile e subendo l’azione intimorito e sorpreso lasciandosi scoprire l’avambraccio, ricoperto da pochi peli.




      Il gigante biondo guardando il collega aveva esclamato:




      -- Non c’è! Lo vedi anche tu? --




      Il collega di Julian aveva ribadito quanto comunicato




      -- eppure si parla di un di un tatuaggio sul braccio …--.




      Liberandosi dalla stretta di Julian, Raniero, allontanandosi da Julian, e strofinandosi il braccio giunto a distanza, di sicurezza dall’ uomo con voce tremolante ma infastidita aveva ordinato.




      -- non so cosa state cercando, ma avete ricambiato la nostra ospitalità in modo pessimo, quello che cercate, cercatelo altrove, non abbiamo nulla che possa essere di vostro interesse e da dire … fuori da questa casa --.




      -- e qui ti sbagli! – la parola era passata a Julian




      -- vedo che non hai capito bene, noi non ce ne andiamo senza il gaelium? --




      Le mani di Julian fatto presa sulla camicia di Raniero avevano sollevato l’uomo da terra rivelando la sua forza straordinaria, Antea si era lasciata scappare un grido di paura alla vista di Raniero sollevato da terra e con i piedi a penzoloni ad una manciata di centimetri dal suolo




      A denti stretti e colmo di rabbia Julian aveva riprovato a chiedere con insistenza:




      -- Sto perdendo la pazienza Raniero, il gaelium dimmi dove si trova, dove lo hai messo? --.




      Raniero in un mix di paura e soffocamento non riuscendo ad emettere alcun suono dalla propria bocca aveva provato a ribattere




      -- io … io … --




      -- parla! … dammi quello che sto cercando o dimmi dove l’hai messo! --.




      Sempre tenendo Raniero sollevato da terra e girando la testa verso il collega aveva domandato nervosamente




      -- tempo, quanto manca? --




      -- pochi istanti Julian--




      Julian rosso in viso dalla rabbia e dallo sforzo verso Raniero:




      --maledizione, parla! Ora! Dove si trova . Dove è? --




      Il suono del pendolo risuonando nella stanza, con i rintocchi regolari, avevano segnato lo scoccare di una nuova ora e con ’ ultimo rintocco l’espressione sul volto di Raniero improvvisamente era cambiata.




      Una ritrovata sicurezza e un sorriso beffardo era comparso sul viso di Raniero che con voce ferma e calma aveva ordinato a Julian




      -- non te lo chiederò una seconda volta, mettimi giù! --




      Julian senza farselo ripetere ubbidendo senza scomporsi alle parole di Raniero, rimesso a terra l’uomo dopo aver Allentato la presa aveva provato ad accomodare la camicia sgualcita di Raniero cercando di levare le pieghe .




      In risposta Raniero con un movimento deciso, aveva allontanata la mano di Julian scostandola,e dopo essersi aggiustato gli abiti aveva chiamato il suo aggressore




      -- …. Julian? Ehi Julian? --




      Raniero prima di continuare aveva cercato gli occhi di Antea, rimasta in silenzio , pietrificata dalla paura, preoccupandosi prima di tranquillizzare la donna si era rivolto in un secondo momento verso Julian con voce calma.




      -- Avete perso! Tu e chi rappresenti avete perso --




      Julian con la collera dipinta in volto , cercando di ritrovare il controllo perso, raveva risposto a denti stretti all’ affermazione di Raniero trattenendo a fatica la rabbia




      --, hai vinto! … avete vinto -- continuando




      -- e immagino tu ora voglia i miei complimenti? --




      -- non è che li aspetto, li pretendo! Ora! ad entrambi-- aveva risposto Raniero




      -- i miei complimenti ! -- Julian pronunciate le parole, presi gli occhiali dal taschino della giacca e indossati si era diretto verso il collega stringendo i pugni con rabbia.




      -- dichiara il gioco chiuso. Ce ne andiamo! --




      --Julian? Manca nulla? -- la domanda beffarda di Raniero aveva fatto fermare l’uomo, poi aveva aggiunto




      -- forza , hai qualcosa da fare …--




      Ritornato sui suoi passi e messa la mano nella tasca interna della giacca, Julian estratto un rettangolo trasparente , era rimasto a guardarlo senza parlare.




      Una piccola piastra di cristallo, trasparente con inciso dei disegni tra le cui linee si poteva riconoscere una chiave di violino ed altri simboli musicali




      -- questo è per te sai che devi fare. -- aveva risposto a Raniero porgendogli l’oggetto




      -- già! --




      senza esitare scaraventando la piastra a terra con forza l’aveva vista andare in frantumi ed i mille pezzi di cristallo sparsi sul pavimento sparire dopo pochi attimi senza lasciare traccia.




      --il gioco è concluso! –




      Alle parole pronunciate dal collega Julian aveva aggiunto.




      -- un giorno spero presto avremo la nostra rivincita. --




      -- quando arriverà quel giorno giocheremo , per il momento ci godiamo la vittoria , addio Julian! ..--




      Julian passando accanto ad Antea, rivolgendosi alla donna scusandosi del comportamento avuto nei confronti di Raniero aveva chiesto di nuovo la mano della ragazza per un ultimo saluto,


    




    

      --Mi spiace Lei abbia visto quel lato di me che difficilmente emerge ma le condizioni del gioco mi hanno imposto di giocare il tutto per tutto , non me ne voglia niente di personale i miei saluti madame Antea –




      Chinando la schiena aveva portato le labbra verso la mano della donna .


    




    

      Antea indietreggiando inizialmente ,si era lasciata avvicinare dall’uomo mostrando a Julian il ciondolo portato al collo , raffigurante una libellula realizzata con un collage di minuscoli ingranaggi del meccanismo di un orologio e con incastonate alcune gemme .




      Incuriosito dall’oggetto aveva chiesto alla donna




      -- posso? --




      Preso in ciondolo tra le mani dopo averlo osservato e riadagiato con delicatezza al petto della donna con un gesto improvviso, l’aveva tirata a se baciandola sulle labbra




      --ah! –




      un gemito di dolore era uscito dalla bocca della donna sentendosi mordere il labbro.




      Un dolore acuto intenso seguito dal sapore del proprio sangue era stato avvertito da Antea mentre un sottile rivolo di sangue aveva preso a scendere a lato della bocca colorando di rosso la pelle chiara della donna.




      -- un giorno noi ci rivedremo Antea … Arrivederci! --Julian salutata la donna arrivato alla porta di ingresso spintonato da Raniero indispettito dal gesto fatto




      Si era sentito invitare dall’uomo a lasciare la casa con scortesia




      -- fuori da questa casa! --.




      Uscito all’ aperto e rimessi gli occhiali da sole aveva risposto a Raniero con tono sprezzante




      -- la rivincita avrà un altro esito … !!! …--




      Sbattendo la porta e Rientrato in casa senza rispondere , Raniero era rimasto ad ascoltare in silenzio il rumore della macchina allontanarsi fino a scomparire e poi si era avvicinato ad Antea.




      Gli occhi dei due si erano ritrovati a fissarsi uno dentro l’altro in una stanza dal silenzio padrone e con il tempo che aveva smesso di scorrere.




      Raniero abbracciando la propria compagna, avvertendo il battito agitato del cuore nel petto della donna, Preso il fazzoletto dalla tasca e bagnandolo con un po’ di saliva, nel tentativo di rimuovere il sangue oramai coagulato sul viso della donna si era fatto comparire un sorriso felice sul volto,




      -- è un piccolo taglietto, guarirà presto !!! --




      --io non volevo…--


    




    

      le parole imbarazzate di Antea


    




    

      --lo so, è stato il gesto vile di un perdente, ti fa male? --




      --più al cuore…--




      aveva riposto con un filo di voce la donna




      --non preoccuparti, è una sciocchezza senza significato --




      Poi con voce serena aveva aggiunto




      -- Antea abbiamo vinto --




      -- …. Abbiamo vinto! -- aveva ripetuto la donna.




      -- … È al sicuro vero? ….--




      --sì! è al sicuro , introvabile ed è di nuovo carico,!!--




      -- ho voglia di dirti che ti amo—




      Le parole scivolate dalle labbra di Antea erano arrivate a Raniero che le aveva ricambiate abbassandosi e baciandola appassionatamente.




      -- e te ne sei accorta solo ora? -- aveva risposto compiaciuto




      -- …. Hai sentito che ha detto Julian … Il gioco è chiuso ma ci sarà la rivincita! -- Antea aveva ripreso a parlare con un filo di voce preoccupata.




      -- è finita una partita, sai come funziona no? --.




      -- lì rincontreremo vero? --




      -- prima o poi dovrà accadere, per ora con la nostra vincita abbiamo creato abbastanza carburante non li rivedremo per molto tempo spero --. Aggiungendo




      -- quando e se sarà affronteremo di nuovo tutto --.




      -- saranno pronti a tutto pur di vincere—




      il timore non era scomparso nella voce di Antea




      -- certo, ma anche noi lo saremo, forse più di adesso e con nuovi alleati … ora abbiamo un’ultima cosa da fare, devi informare chi sai tu.! –




      Raniero con il la mano aveva mimato la scrittura di una lettera aggiungendo




      --credo stia aspettando notizie da noi ed è giusto che sappia che tutto si è concluso oggi con la nostra vincita--




      -- sarò lieta di dare la notizia, se non ci fosse stato lui, chissà cosa sarebbe successo--.




      -- non pensiamo a quello che poteva accadere, pensiamo solo alla nostra vittoria--




      -- hai Ragione Raniero stasera dobbiamo festeggiare, credo che usciremo a cena! --la proposta della donna aveva sorpreso Raniero.




      -- sicura che possiamo permettercelo? -- aveva chiesto.




      -- possiamo permetterci tutto oramai! --.




      -- abbiamo una cosa preziosa per i giorni a venire, abbiamo il tempo. --




      -- ma con i soldi della cena di stasera potremmo comprare del cemento che ci serve … --




      Da buon calcolatore Raniero aveva fatto velocemente due conti




      -- …prenderemo il cemento, finiremo questa casa, La nostra casa …-- aveva risposto Antea




      -- ok, con te non discuto, vada per la cena, ma prima corri ad inviare la notizia--.




      Antea, recuperata carta e penna, scritto un breve messaggio , raggiunta la stanza più alta della torre dove una serie di gabbie metalliche erano disposte in modo ordinato, davanti alla gabbia occupata da una tortora,




      preso un piccolo anello, e inserito il messaggio al suo interno , dopo averlo fissato alla zampa del volatile, avvicinandosi ad una delle finestre, aperte le ante l’aveva lasciata volare via.




      -- vai fedele messaggero, porta la bella notizia…--




      Ed era rimasta a guardarla fino alla sua scomparsa.




      Un improvviso riflesso di luce, veloce, istantaneo, quasi accecante, l’aveva fatta guardare le gabbie.




      Al loro interno appoggiate dentro nidi di paglia, sette piccole uova erano comparse dal nulla.




      -- senza tregua … pronti per un nuovo gioco. -- pensò la donna.




      Scendendo con calma i gradini e fermamdosi a togliere alcune ragnatele da un piccolo finestrino , guardando il cielo azzurro pensò :


    




    

      	

        

          Si questo è un giorno meraviglioso per festeggiare. --.

        


      


    




    

       




       




       




       




       




       




       




       


    


  




  

    

      
Capitolo 5



    




    

       


    




    

      (ALCUNI ANNI DOPO)


    




    

      (Garrucha / Spagna)




       


    




    

      La luna, splendente nella sua forma completa, brillava di una luce intensa tale da trasformare la notte in giorno.




      La distesa d’acqua catturandone la luce, riflettendo il chiarore, dalla superficie verso le profondità marine, andava via via smorzandosi riportando l’acqua al buio totale.




      Un branco di piccoli pesci, avvertito da un impercettibile segnale, con un rapido guizzo si era allontanato velocemente dal gruppo di scogli qualche metro sott’acqua, che aveva tremato per un istante, lasciando passare tra le spaccature una serie di piccole bolle d’aria, risalenti verso la superficie.




      Come un gas frizzante, le minuscole bolle, nella loro corsa verso l’alto, unendosi tra di loro, si erano trasformate in una piccola sfera di luce, fermandosi a pochi centimetri sotto il livello del mare, e rimanendo in attesa mentre la notte sopra il livello del mare stava calando.




      Dal mare una leggera foschia infittendosi aveva iniziato ad avanzare verso la costa facendo perdere alla luna, in parte oscurata, la forza di penetrare l’immensa distesa d’acqua.




      La foschia diventata nebbia, dal mare era giunta fino alla costa, fino a avvolgere la statua in marmo di una Madonna con il braccio un bambino, entrambi con lo sguardo rivolto verso il mare all’orizzonte, cambiandone il colore.




      Anche l’aria della sera, solitamente mite, si era stranamente rinfrescata.




      La sfera di luce emergendo dall’acqua e posizionandosi ad alcuni centimetri sopra Il mare, iniziando ad avanzare verso la terra ferma, seguendo una rotta precisa, sembrava agli occhi più esperti, la luce di una imbarcazione.




      Rimanendo a mezzo metro dall’ d’acqua, e procedendo lentamente in linea retta, dopo aver superato le prime boe di segnalazione della costa, aveva continuato la sua corsa, fino quasi a fermarsi di nuovo, dando impressione di voler ricercare nuove coordinate alle quali riferirsi.




      Continuando il proprio tragitto, e superati gli scogli frangi onde era giunta sulla spiaggia.




      Il punto luminoso, puntando in direzione di un’oasi artificiale, a poche decine di metri dal mare, lasciato lo specchio d’acqua, aveva raggiunto il fazzoletto verde, e attraverso una serie di movimenti e di cambi di direzione tra le palme, riconoscendo nella statua la sua destinazione, aveva ripreso la sua rotta puntando verso la scultura di marmo.




      Appoggiatasi sulle dita della mano del bambino, il bagliore della piccola sfera attenuandosi aveva lasciato intravedere la sua forma.




      Una libellula dalla coda luminosa aveva spento la sua luce prima di scomparire nella statua.




      La statua dopo pochi istanti era brillata di un candore luminoso facendo risplendere il bianco del marmo e andando a rompere il velo di nebbia nella quale era avvolta e facendola dissolvere in pochi istanti, e permettendo alla luna di accarezzare di nuovo, il paesaggio intorno, facendo ritornare l’abituale buio della notte.




      Un nuovo giorno intanto aveva bussato alle porte della alla notte, chiedendo il cambio, pronto a riportare la luce ed il calore del sole, l’alba era arrivata e con essa i primi bagnanti.




      Tra ombrelloni sparsi, passeggini con giocattoli appesi e bambini irrequieti pronti a tuffarsi tra i granelli di sabbia e le basse onde del mare leggermente mosso, la giornata era passata velocemente, riportando il sole dietro le case proiettandone le ombre sulla spiaggia.




      La sera nel piccolo paese spagnolo stava di nuovo tornando.




      Sulla spiaggia, solo gli ultimi irriducibili della tintarella, a rubare minuti preziosi per la propria abbronzatura, ad afferrare le ultime gocce di luce in compagnia del silenzio e della statua rivolto verso il mare, a protezione della gente del posto, dei marinai e delle loro imbarcazioni.




      Il paese con le sue case bianche dalla forma squadrata e dalle finestre colorate, costruite come tanti cubi sovrapposti e sparsi, collocati senza un preciso ordine si era sviluppato verso l’interno a macchia d’olio.




      Nella ragnatela di vicoli e stradine strette, con le macchine piene di graffi parcheggiate a ridosso dei muri, continuamente percorse come un grosso formicaio durante il giorno, era scesa la calma.




      L ’accensione dei lampioni, arrivata puntuale al giungere delle prime ombre della sera, con la luce inizialmente fioca, aumentando di intensità, offriva con sufficienza la visibilità necessaria.




      La brezza marina giunta a rinfrescare la sera, regalava agli abitanti la temperatura ideale per gustare fuori dalle porte di casa, il piacere delle chiacchierate tra amici, in compagnia di aperitivi improvvisati




      Il mare calmo seguendo il tramonto era cambiato di nuovo nei suoi colori fino a diventare sempre più scuro.




      L’arrivo della notte aveva di nuovo trasformato e colorato l’immensa distesa di acqua in un manto color blu profondo.


    




    

      La luce chiara e nitida della luna piena, innalzandosi e riflessa la propria immagine, illuminava le leggere increspature dell’acqua procurate dal vento, regalando uno spettacolo indimenticabile.


    




    

      Al largo l’acqua aveva iniziato a muoversi, ad indicare l’arrivo di qualcuno proveniente dal profondo del mare.




      Un corpo scuro e dai riflessi lucidi fendendo l’acqua si stava avvicinando alla riva, e una piccola pinna posta sulla schiena era emersa seguita dai movimenti eleganti e sinuosi della coda.




      Nuotando con movimenti cadenzati la sagoma di un grosso animale avanzava muovendosi con eleganza.




      Un bellissimo esemplare di delfino arrivato sulla bagna asciuga, raggomitolandosi, si era sollevato verticalmente, cambiando le sue sembianze in una bella donna alta




      Vestita in un abito vittoriano dal colore verde petrolio con un piccolo cappellino con veletta calato sul capo.




      Uscita dall’acqua, con passo femminile ed elegante, la donna si era diretta verso la rampa d’ accesso, e dalla spiaggia era arrivata alla strada.




      Fatti pochi passi e controllata la camminata con le scarpe appena indossate, attraversata la lingua d’asfalto , con sguardo sicuro si era incamminata verso la piccola strada in salita perpendicolare al corso principale e giunta in prossimità di una bassa costruzione dalla forma quadrata, alzando gli occhi aveva guardato la simpatica insegna in legno penzolante mossa da un leggero venticello, fissata con due pezzi di catena ad un supporto in ferro sporgente dal muro.




      Certa di essere arrivata a destinazione aveva sorriso leggendo quanto indicato dall’ insegna.




      Il piccolo cartello ovale con la sagoma di un pesce stilizzato, apparentemente disegnato dalla mano di un bambino e con la scritta “FISH & CHIPS” by Juan food for Rebels Angels




      Davanti all’ ingresso si era di nuovo fermata aggiustandosi il vestito e guardando all’ interno del locale.




      La porta in legno dalle piccole finestre quadrate in vetro, larga quasi quanto tutta la parete aprendosi in tre parti mostrava l’interno del piccolo locale dalle pareti bianche con un bancone e fissate alle pareti delle lunghe e spaziose mensole, da usare come tavoli e sgabelli sui quali sedersi , dei tavoli rotondi con sedie sparsi nella stanza.




      Incorniciati alle pareti, locandine di vecchi film e di concerti musicali, il tutto illuminato da lampade ricavate da vecchi tubi idraulici assemblati con cura e dalle strane forme alle quali erano stati aggiunti lampadine .




      Le cerniere della porta d’ingresso, bisognose di olio all’ apertura, emettendo il classico cigolio, avevano avvisato dell’arrivo di qualcuno nel locale, e la donna dopo pochi passi si era ritrovata nel centro della stanza vuota.




      Una voce squillante dal retro bottega era arrivata alle orecchie da una piccola porta socchiusa rassicurando la donna vestita nel suo originale abito d’epoca della presenza di qualcuno.




      -- eccomi, arrivo! -- la voce chiara e nitida era rimbombata nella stanza vuota




      -- va bene la aspetto -- la risposta della donna dalla voce con voce calda.




      Nella stanza era comparso un uomo dalla corporatura robusta, la testa coperta da una corona capelli bianchi e con la parte superiore della testa




      Lucida e abbronzata, completamente priva di capelli.




      Sul volto una barba bianca curata, e in ordine, e sugli occhi un paio di occhiali dalle lenti tonde senza montatura




      L’uomo senza far caso alla donna, intento a trasportare un grosso sacco e con gli occhi rivolti verso il basso, concentrato su quanto stava facendo, aveva continuato a parlare senza guardarla in viso:




      -- un attimo e sono subito da lei, sa’, tra poco si chiude-- aveva esclamato, poi notato lo strano abito con la coda degli occhi aveva alzato lo sguardo.




      Le lenti degli occhiali annebbiandosi all’ istante interrompendo la visuale all’ uomo, erano stati tolti e puliti rapidamente dall’ uomo nella maglietta bianca, e dopo averli rimessi aveva guardato lafigura femminile davanti a lui fino a sentirsi chiamare per nome




      -- ciao Juan ... --




      -- Eveline …-- il nome della donna era stato pronunciato dalle labbra dell’uomo con sorpresa.




      -- che ci fai qui? quanto tempo e passato? --




      -- ciao Juan, sai che il tempo per noi non ha molta importanza--.




      --sono incredulo e felice di vederti Eve --.




      -- anche io son felice di essere qui Juan, ti trovo in ottima forma--




      Juan avvicinatosi alla donna pulendosi le mani sui pettorali, arrivato a pochi cm si era fermato senza smettere di fissarla negli occhi




      -- posso? --




      --devi! -- aveva risposto Eve senza esitare




      Juan appoggiate le mani ai fianchi tirando a se Eveline l’aveva baciata teneramente sulle labbra.




      Nella stanza il tempo si era fermato, e l’universo per Juan il bacio di Eveline.




      Gli occhi di Juan chiusi appassionatamente avevano cancellato spazio e tempo, e quello che in quel momento quello che stava accadendo nel suo negozio, , aveva il valore stesso della vita, nulla aveva importanza se non quel bacio. Al diavolo la macchina delle patatine che poteva tranquillamente esplodere, aveva pensato al diavolo i calamari, liberi fuggire dalle celle frigorifere ammutinandosi insieme ai merluzzi, Juan aveva tra le mani la donna più bella del mondo e la stava baciando appoggiando le proprie labbra alle uniche labbra che sognava baciare da quando aveva deciso di vivere la vita degli esseri umani.




      -- è sempre una gioia vederti, dimmi, come stai tutto ok?--




      -- non ricordavo baciassi così bene Juan, e si non potrebbe andare meglio e tu come stai? -- aveva risposto Eveline piacevolmente sorpresa dell’accoglienza ricevuta




      -- a proposito saluti sempre così le tue donne? -- aveva chiesto sorridendo




      -- no solo una ed è quella che è qui di fronte a me ora --




      -- come te la passi? --




      -- io cucino patatine e pesce, godendomi questo posto. --




      -- potresti volere di più-- pungente aveva stuzzicato l’uomo




      --quello che ho mi basta, anche se manca solo una cosa. --




      -- veniamo a noi, sai perché sono qui? -- Eve sviando aveva introdotto il motivo della visita




      --Lo, presumo, ma non potevi scegliere qualcun altro? Non ci sono solo io mi sembra … --




      -- sai che non sono io a scegliere …--




      -- e … di tua iniziativa non mi avresti cercato, -- la domanda aveva lasciato la donna per un istante senza parole




      --abbiamo già parlato di questo ricordi? Ed io non ho cambiato idea --.




      --ma, se non ti è mai venuta la voglia di rivedermi? Perché sei qui da me ora? --




      -- ti sbagli, questa era un’occasione per rivederti, ed eccomi qui. Sai cosa sei per me Juan, non serve ricordartelo ma non cambia e non cambierà mai quello che provo per te, abbiamo fatto due scelte diverse. E poi per dirla tutta che ci trovi in questi uomini? --




      -- nella loro infinita semplicità sono straordinari-- aveva risposto Juan




      --addirittura li trovi “straordinari …” --




      -- più li vivo e più li adoro, dovresti riprovarci anche tu--.




      -- non ricominciare …--.




      --hai ragione non insisto ma è giusto che tu sappia --.




      --cosa devo sapere? --




      --la verità …--




      --la verità su cosa? --




      --sì la verità, la mia verità --




      --e allora sentiamo questa tua verità? --




      --la verità è che io ti amo da sempre, e continuerò ad amarti per sempre --




      Poi prendendole il viso tra le mani, aveva aggiunto.




      -- anche se la mia mente ha serenamente accettato la tua scelta. Il mio cuore se ne frega e tutto questo non gli interessa Tutto qui! --




      Poi riavvicinandosi alla donna l’aveva baciata nuovamente con passione




      -- ci ho provato Juan, la vita degli uomini non fa per me…--




      Letto sul viso della donna un leggero imbarazzo Juan era ritornato sul motivo della visita




      -- quindi, veniamo alle cose serie … tocca a me? --




      --si--




      -- quando? --




      Eveline guardato l’orologio incastonato in uno stravagante bracciale portato al polso aveva risposto




      --da domani direi--




      -- ok, osserverò le regole --




      -- ne sono certa Juan, ma ora mi stavo chiedendo, visto che son qui’ … mi fai da cavaliere stasera, in ricordo dei vecchi tempi? -- continuando.




      -- credo di meritarmelo no? Dopo tutta la strada fatta, e l’averti rivisto … insomma mi sono detta che se ce ne fosse stata l’occasione, con te avrei riprovato quella sensazione interessante …--.




      -- quale sensazione? -- aveva domandato Juan incuriosito




      -- ma si quando i corpi degli umani si fondono, mi pare si dica fare sesso--




      -- vorrai dire fare l’amore? --




      -- sì quello che dici tu, ma non è lo stesso? Comunque solo se sei d’accordo. -- aveva continuato la donna




      -- forse un giorno ti spiegherò la differenza ma non adesso….Nessun problema Eve, al contrario … ora però dammi un attimo e aspettami qui. --




      Juan slacciato il grembiule scuro, e tolta la maglietta chiara, mostrando un corpo ancora tonico, risciacquate le mani, e recuperata, una camicia blu,una volta indossata aveva chiesto alla donna:




      -- cosa dici? cosi sono più presentabile? -- una miriade di piccole rughe intorno agli occhi di Juan erano comparse addolcendo i lineamenti del viso dell’uomo.




      -- chissà quante donne ai tuoi piedi con questo bel sorriso--




      -- ancora? Eve, sai che aspetto te. --




      -- mi verrebbe da dirti attesa vana …Ma dopo i tuoi baci … su andiamo dai mi è venuto appetito e voglia di mangiare del buon cibo .. dove mi porti? -- .




      -- ti porto a casa Adriana , un posto gestito da un caro amico —aveva risposto Juan.




      --vedrai. – invitando Eve ad uscire dalla porta, spente le luci, e chiusa l’entrata con un grosso lucchetto, presa a braccetto si erano incamminati lungo il vialetto




      -- tutto qui? -- chiese la donna




      --tutto qui cosa? --




      --La chiusura del tuo negozio solo un piccolo lucchetto? --




      --non credo che i merluzzi, o i calamari tenteranno la fuga dal congelatore stasera --.




      --scemo-- all’ aggettivo era seguito un bacio sulla guancia di Juan schioccante risuonante tra i vicoli nel silenzio della sera.




      -- senti Eve-- aveva continuato Juan




      --che ne dici di cambiarti d’abito? quello hai scelto un vestito che ti sta’ divinamente bene ma che appartiene ad un'altra epoca ed è poco opportuno, siamo nel 21 secolo -




      --dici? non lo trovi grazioso, è una meraviglia--




      --che ne dici di passare da casa? Vedo di trovare qualcosa che possa andarti bene--




      --non è necessario -- aveva risposto la donna




      --stai a vedere cosa posso fare! --




      Preso con la mano il cameo portato a girocollo, con il pollice premuto sulla gemma montata al centro del pendaglio con il sussurro di alcune incomprensibili parole, i tessuti del vestito modificando forma e modello avevano cambiavano l’aspetto dell’abito.




      Una nuova figura , dalle linee slanciate, ad esaltare i gradevoli lineamenti del viso ed un corpo fasciato da un gilet da uomo di colore scuro accompagnato da un paio di pantaloni scampanati alle caviglie e con piedi scalzi era comparsa davanti agli occhi di Juan , camminando con passi eleganti e facendosi ammirare dall’ uomo . con movimenti , sensuali , ed eleganti , portata la mano dietro la schiena, aveva fatto comparire dal nulla un paio di sandali calzandoli con grazia chinandosi e piegando le ginocchia da un lato dopo averli appoggiati a terra,.




      Portate le mai al viso con movimento dalla fronte alla nuca si era aggiustata i capelli con il risultato di un taglio dei capelli perfetto, ed il volto con un un velo di trucco




      -- cosi vado bene? --




      --sei incantevole-- aveva risposto Juan riprendendo la donna a braccetto e riprendendo a camminare al chiarore della luna.




      Il sapore della paella preceduta da un antipasto di mare come aperitivo era stata gustata dai due sulla terrazza apparecchiata con vista sul porto.




      -- mi sento una regina-- ogni boccone assaggiato dalla donna era un complimento per le orecchie di juan




      Consumata la cena e salutato don Adriano, si erano incamminati verso la casa di Juan camminando sulla spiaggia, fino ad arrivare all’abitazione dell’uomo ricavata in un vecchio faro abbandonato.




      --ecco, questa è casa mia! -- Juan aveva indicato ad Eve la bella costruzione invitandola a seguirlo al suo interno




      -- vedo che non hai perso il tuo buon gusto e ti tratti bene. -- aveva sussurrato Eve




      -- questo vecchio faro era in pessime condizioni e l’anziano proprietario che è un mio carissimo amico, me l’ha ceduto, a patto di rimetterla in ordine e di venirci ad abitare e cosi e stato --.




      -- complimenti mio caro hai fatto un ottimo lavoro --.




      La grossa cupola in vetro posta al centro della casa a copertura della camera da notte , con il letto al




      Centro, regalava un panorama mozzafiato con la sua visuale a 360 gradi ed essendo più in alto rispetto alle altre abitazioni, permetteva a Juan di non essere visto da occhi indiscreti evitando tende alle finestre.




      Entrati in casa, spogliati dai vestiti e abbandonandoli sul pavimento, presi da un reciproco desiderio e da una passione incontenibile avevano iniziato a fare l’amore cercandosi con i corpi e lasciando spazio alle sole emozioni ed al desiderio fino alle prime luci del mattino




      Eveline con gli occhi aperti e sveglia era rimasta ad ammirare il corpo di Juan disteso tra le lenzuola bianche, dopo essersi alzata e vestitasi in silenzio, dopo aver scritto un biglietto, appoggiandolo sul cuscino , raccolto il suo bracciale dal pavimento lo aveva messo come fermacarta . Portandosi verso l’uscita si era voltata a guardare l’uomo con cui aveva fatto l’amore che ora li disteso sul letto e stava riposando




      -- ora tocca a te-- aveva bisbigliato ,e poi portando la mano alla bocca, aveva soffiato un bacio in direzione dell’uomo che aveva amato come sanno amare gli esseri umani.




      Richiusa alle spalle la porta di casa, attenta a non far rumore era scivolata via, verso il mare.




      Eve attraversata la spiaggia con i sandali eleganti tenuti in mano giunta alla distesa di acqua senza fermarsi aveva continuato ad avanzare immergendosi passo dopo passo fino ai fianchi, e poi con un slancio si era allungata sullo specchio d’acqua iniziando a nuotare con bracciate lente e cadenzate.




      La grossa coda era ricomparsa e aveva iniziato a muoversi con potenza e vigore sospingendo il delfino fino a scomparire all’orizzonte.




      Il sole intanto oramai sorto da qualche ora illuminata la cupola e le sue finestre triangolari, come un gioco caleidoscopico regalando riflessi di luce in ogni direzione aveva risvegliato Juan dal suo sonno.




      Allungando la mano verso Eve, non sentendo la presenza, gli occhi socchiusi si erano spalancati accompagnati dal nome pronunciato a bassa voce.




      -- Eve …--.




      Cercando gli occhiali e non trovandoli, presi un paio di scorta dal cassetto, si era guardato intorno e rimanendo in silenzio con la speranza di sentire un qualsiasi rumore a segnalare la presenza nella casa della donna, ma di Eveline nulla.




      Guardando nel posto a letto occupato dalla donna dove solo il cuscino era rimasto, visto il foglio di carta sotto il bracciale, aveva pronunciato il nome della donna




      -- Eve… --.




      Messi i piedi fuori dal letto, rimanendo seduto a lato, Preso il biglietto tra le mani ne aveva letto e riletto il contenuto.




       




       




       




      Grazie Juan




      Per la bella serata, è stato bello rivederti




      E assaporare la tua compagnia,




      Non cambio la mia idea ma sappi che ti aspetto,




      Quando finirai la vita degli uomini io ci sarò




      Intanto non è detto che nel frattempo




      Non ci si possa rivedere prima ….




      A proposito




      “Ti amo” (dicono così gli uomini no?)




       




      Ps, sai che devi fare, e questo biglietto è




      Per ricordarti




      Che lo devi fare oggi.




      Ora Tocca a te a presto!




      Eve….




       




      Il segno del rossetto con le labbra di Eve accanto al nome della donna,




      Con il foglietto tra le mani Juan, alzati gli occhi al cielo, aveva sorriso al pensiero della donna




      -- Sei e rimarrai unica Eve. E se tu fossi qui ora risponderei alla domanda che mi hai fatto di spiegarti cosa è l’amore , mia cara ti risponderei che l’amore è quel sorriso che compare sul mio viso ogni volta che il mio pensiero va e te…--




      Poi fatto un respiro a pieni polmoni pensò.




      -- forza Juan tocca a te hai molto da fare oggi! --.




      Una doccia, l’accappatoio indossato sulla pelle umida e fresca,




      Una tazza di caffè sorseggiata in piedi e arrivato nel suo studio, dopo aver recuperato una vecchia chiave e aperto uno cassetto di una secretaire piena di polvere, recuperato un taccuino dopo averne esaminato il contenuto sfogliando tra le pagine, appoggiato il taccuino sulla scrivania, una volta rivestito uscito di casa si era diretto verso il paese con passo deciso.




      Girovagando tra i vari negozi e fermandosi davanti ad un chiosco di souvenir.




      Con la mano appoggiata al mento, aveva guardato al di là del vetro, tra gli oggetti esposti in vetrina, per poi un istante dopo decidersi ad entrare nel negozio di fronte.




      La ragazza del negozi , dai capelli crespi e i seni stretti in un abito fuori misura, aveva sorriso a Juan dandogli il benvenuto.




      L’uomo ricambiato il saluto dirigendosi verso gli espositori,presi alcuni souvenir li aveva portati alla cassa appoggiandoli sul banco.




      -- questi? -- aveva chiesto la commessa




      -- sì questi, mi dice quanto è la mia spesa per cortesia? --.




      -- sono 21 euro in tutto -- aveva risposto accompagnando le parole con un bel sorriso




      Juan preso il portafoglio allungata una banconota da venti euro alla ragazza l’aveva vista rimanere in attesa dei soldi mancanti, e frugando nelle tasche dei pantaloni, trovando quanto mancava lo aveva consegnato alla donna di nuovo sorridente.




      -- grazie, buona giornata -- salutata la ragazza, si era diretto verso L‘ufficio postale ricomparendo con delle scatole ed i moduli per le spedizioni.




      Ritornato a casa, recuperati dal taccuino una serie di indirizzi stampati sopra una serie di etichette adesive.




      Preso il bracciale lasciato da Eve, , una fascia di metallo con una serie di ricami ed un orologio incastonato dalla particolare forma




      Con i pollici appoggiati sopra quest’ultimo , fatta una leggera pressione lo aveva visto sganciarsi e sollevarsi lasciando vedere il meccanismo di funzionamento al suo interno.




      Appoggiat l’orologio sopra un panno di velluto scuro presi degli ingranaggi con una piccola pinzetta, appoggindoli sugli oggetti acquistati era rimasto a guardarli compiere una strana trasformazione .




      Davanti ai suoi occhi gli oggetti acquistati si erano trasformati insetti con le sembianze di strumenti musicali animati .




      La recita da parte di juan di una strana formula li aveva immobilizzzati trasformandoli in incisioni sopra piastre rettangolari accompagnate da coordinate geografiche




      Riposti con cura gli oggetti nelle scatolette e sigillandoli per la spedizione, dopo averli spediti, all’ ufficio dell’ uffici postale tirando un sospiro di sollievo aveva esclamato,




      --missione compiuta, Penso proprio di meritarmi qualche ora di mare -- .




      Arrivato alla spiaggia e tolte le scarpe, a piedi nudi, avvicinandosi all’ acqua e raggiunto dal movimento delle onde ,sentito il fresco dell’acqua era rimasto ad assaporarne il piacere.




      Appoggiato il palmo della mano al pelo d’acqua e rimanendo in attesa di un’onda più forte a bagnarne il dorso, rialzandosi aveva aggiunto.




      -- Eve …. La prima parte del mio compito è fatto. --




      Raccolta una piccola pietra piatta, dopo averne calcolato il peso, l’aveva scagliata lontano, facendola guizzare sullo specchio d’acqua rimanendo ad osservarla fino alla sua scomparsa in acqua




      -- ora posso tornare al pesce e alle patatine da friggere--.


    




    

       


    




    

       




       




       




       




       




       




       




       


    


  




  

    

      
Capitolo 6



    




    

       


    




    

      (Da qualche parte in Germania)


    




    

       


    




    

      -- Tom in ufficio -- la voce gracchiante uscita dagli altoparlanti sparsi nel magazzino era giunta all’ orecchio del giovane di colore intento a caricare delle grosse scatole su dei bancali in legno




      Rivolgendosi verso il proprio responsabile dopo aver sistemato la scatola tra le mani disse:




      --vado a sentire cosa vogliono. --.




      -- vai pure qui abbiamo quasi finito, e prendila con calma, stamattina siamo largamente in anticipo sul lavoro di oggi--.




      Tom con passo veloce si era incamminato in direzione degli gli uffici arrivando alla scrivania di una delle segretarie che era ad attenderlo con un piccolo pacchetto bene in vista sul piano di lavoro da consegnargli.




      -- hanno portato questo per te, --




      --strano non aspetto nulla, --.




      --qui sopra c’è il tuo nome -- indicando il nome stampato sull’ etichetta della busta rigonfia.




      Preso il piccolo pacchetto Tom, dopo averlo osservato, aveva guardato la ragazza negli occhi:




      -- puoi farmi la cortesia di tenerlo fino a termine turno, non saprei dove metterlo, qui almeno sono certo di ritrovarlo --.




      -- certamente, in cambio mi pagherai un caffè! -- il viso della giovane segretaria si era colorato di un vistoso ed imbarazzato rossore.




      -- molto volentieri, quando vuoi -- accettata la proposta della donna era uscito dall’ ufficio e tornato dai colleghi dove presa al volo una scatola in bilico, l’aveva sistemata su un bancale rimettendosi subito al lavoro
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